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Molti sarebbero gli inizi possibili per affrontare la figura di Edoardo Sanguineti, almeno quanti 

sono i lati del suo prismatico orizzonte culturale: si potrebbe infatti iniziare percorrendo una strada 

lastricata di ritratti, immagini, scatti, figure oppure si potrebbe entrare – in punta di piedi, beninteso 

–, in un grande magazzino ricolmo di «scatoloni e scatoloni di foglietti» (Nota editoriale al Grande 

dizionario della lingua italiana, Supplemento 2009, diretto da E. Sanguineti, UTET, Torino, 2009, 

p. IX) in cui campeggiano, tra gli altri, versi di poesie, passi di romanzi, pezzi di interventi 

giornalistici, estratti sul folklore, sull’arte e sulle scienze socioantropologiche. Siamo sicuri, 

tuttavia, che qualsiasi percorso si scegliesse di intraprendere, il volenteroso esploratore scoprirebbe 

che gli indizi atti a decifrare l’immagine del poeta ligure sarebbero celati nella magia della parola, 

sfuggente, remota, singolare, necessaria per schiudere non soltanto nuovi e inconsueti modi 

possibili per interpretare il lento decorso di quell’«interminabile» “secolo breve” (E. Sanguineti, 

Ritratto del Novecento come di un secolo interminabile, in Id., Ritratto del Novecento, a cura di N. 

Lorenzini, Manni, Manduria, 2009, p. 21), ma anche per mostrare, pezzo dopo pezzo, i volti di uno 

dei più grandi intellettuali del nostro Novecento, restituendone la straordinaria trasversalità e 

intermedialità. Ciononostante, ogni inizio, ogni percorso denuncia i suoi limiti in rapporto alla 

totalità di questo grande autore, ragion per cui avventurarsi nei meandri della produzione culturale 

sanguinetiana resta un’impresa tutt’altro che semplice, dato che equivale a confrontarsi con 

l’armamentario simbolico di un lettore onnivoro che è al tempo stesso poeta, narratore, critico, 

professore, politico, traduttore, artista, lessicomane e lessicografo, drammaturgo e cinefilo. È per 

queste ragioni che al volenteroso esploratore di turno occorre una solida guida, che gli consenta di 

tenere ben salda la presa su un preziosissimo filo d’Arianna, fondamentale per sconfiggere “il 

giuoco del labirinto” e trovare, infine, la via d’uscita. 

I due tomi che costituiscono il numero monografico della rivista «Sinestesie», Edoardo Sanguineti 

nella città «cruciverba» – fruibili interamente in open access sul sito della rivista –, si prestano 

proprio a questo compito: guidare il lettore tra parole e immagini all’attraversamento di questo 

intricato labirinto. 

È dunque in quest’ottica che da un’idea di Clara Allasia e Donato Pirovano, e naturalmente con 

l’ausilio del Centro Studi Interuniversitario Edoardo Sanguineti di Torino, nasce la rassegna 

Edoardo Sanguineti nella città «cruciverba», che vede tra le sue iniziative sia lo svolgersi di una 

serie di incontri di studio sia l’allestimento dell’omonima mostra documentaria di cui proprio questi 

due tomi accolgono gli Atti e il Catalogo. Al centro di questa rassegna è stata posta non a caso 

Torino, la “città cruciverba”, come la definisce Sanguineti, per via della sovrapposizione tutta 

mentale tra l’immagine del castrum romano e degli intricati percorsi che attraversano la città della 

Mole, disposti appunto come un cruciverba. Dall’immagine delle caselle crociate e dall’idea 

dell’incrocio enciclopedico dei saperi, che del resto caratterizza l’intera opera sanguinetiana, prende 

forma il tomo degli Atti, in cui, guardando soprattutto agli autori coinvolti nella sua realizzazione, 

emerge proprio l’idea dell’eterogeneità delle linee di ricerche intraprese – a ben guardare 

un’eterogeneità quasi obbligata data la natura stessa di Sanguineti –, dal momento che si 

annoverano le partecipazioni di studiosi della lingua, della letteratura italiana, filologi, dantisti, 

finanche studiosi di scienze, i quali contribuiscono a restituire uno sguardo intermediale sull’opera 

del poeta. Del resto non poteva esserci esito migliore trattandosi dell’immagine di un uomo che si 

definisce «cruciverbale, scarabeico» (E. Sanguineti, Il complesso di Cratilo, in Id., La missione del 

critico, Marietti, Genova, 1987, p. 225), un bricoleur alle prese con le parole che «nel dizionario, 

vede lo speculum mundi» e negli «elementa letterali […], gli atomi dell’essere, nella fabbrica del 

mondo» (E. Sanguineti, Il complesso di Cratilo, in Id., La missione del critico, Marietti, Genova, 

1987, p. 225). 
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Premessa la prospettiva interdisciplinare, tentiamo ora un rapido attraversamento di questo numero 

monografico, che, senza pretesa di esaustività, come impone il limite di una recensione, vuole 

soltanto restituire un affresco di un così ampio e ambizioso progetto.  

Non perdendo mai di vista i materiali inediti custoditi nel Fondo Archivistico del poeta, la prima 

sezione degli Atti, intitolata Sanguineti e la parola «fabbrica del mondo», che comprende i 

contributi di Coletti, Marazzini, Marello, Tavella e Testa, si sofferma principalmente sul percorso 

del Sanguineti lessicografo, ponendolo in relazione con l’attività artistica del critico e del letterato 

(Coletti), quindi sulla collaborazione con la Utet per la realizzazione dei supplementi al Grande 

Dizionario della Lingua Italiana (GDLI) del 2004 e del 2009 e dei supplementi al Grande 

Dizionario Italiano dell’Uso (GDU) del 2003 e 2007 da cui Sanguineti emerge come figura al 

confine tra il lessicografo e il linguista (Marazzini), sul concetto di (meta)lessicografia, insito nella 

redazione dei Prolegomena al GDLI 2004 (Marella), sul suo rapporto con la lingua della 

generazione dei cosiddetti “Cannibali”, approvata dal critico organico poiché frutto di una 

controrivoluzione intrisa di anarchismo dal sapore avanguardistico (Tavella), infine sui riferimenti 

culturali quali Jakobson, lo strutturalismo e Migliorini, in grado di influenzare la costruzione della 

sua lingua poetica (Testa). 

La seconda sezione, Sanguineti poeta e prosatore – sempre in dialogo con i materiali archivistici 

della Sanguineti’s Wunderkammer –, è costituita dai saggi di Allasia, Criscenti, Pirovano, Resio e 

Risso, i quali pongono al centro della riflessione l’evoluzione del laboratorio poetico torinese da 

Composizione a Laborintus (Allasia), le sperimentazioni traduttive condotte su una selezione dei 

Sonetti di Shakespeare, che si riflettono nella costruzione della scena teatrale e nei “travestimenti” 

d’autore (Criscenti), i possibili ipotesti alla base della costruzione dell’“acrostico apocalittico” 

dedicato «Agli amici della Utet» contenuto nel Supplemento GDLI 2009 (Pirovano), la produzione 

degli anni Sessanta, in particolare la genesi del terzo testo della raccolta T.A.T. (Resio), infine 

l’intersezione tra le dinamiche dello spazio e del tempo e la prassi della scrittura partendo 

dall’immagine dell’orologio astronomico (Risso). 

La terza sezione, Sanguineti e le arti, che raduna al suo interno i contributi di Corosaniti, Fava, 

Liberovici – la cui testimonianza è raccolta da Criscenti –, Mancini, Tordella, Vercellone e il 

dialogo tra Mandola e il compianto Federico Sanguineti, segue invece la direttrice dello 

sperimentalismo sanguinetiano, in particolar modo quello legato alla sfera teatrale, ancora una volta 

frutto dell’intersezione intermediale tra parole, immagini e suoni. In virtù di ciò, l’accento è posto 

inizialmente sul Sanguineti “poeta al cinema”, muovendo in particolare dal suo interesse per 

Godard e dalla passione per il “montaggio” (Corosaniti), sul “lavoro aperto” Carrousel (Fava), in 

particolare sulla continua reinvenzione dello spazio e dell’azione scenica anche in funzione 

parodica, a dimostrazione dell’impossibilità di fissare l’opera d’arte entro canoni univoci e 

immutabili (Fava, Liberovici), sull’anticonvenzionalità espressa da Sanguineti nei panni di critico 

teatrale, il quale, in linea con i propri principi poetici, si schiera in favore dell’antiletterarietà e 

dell’antitestualità (Mancini), sulla specularità tra la poetica letteraria sanguinetiana e la filosofia e 

l’estetica dell’arte figurativa italiana e nordeuropea tra Quattro e Seicento (Tordella) e sul rapporto 

con la pittura di Carol Rama, in cui Sanguineti vede realizzarsi la perfetta sintonia tra la potenza 

evocativa della parola e la violenza espressiva dell’immagine (Vercellone). La sezione si chiude con 

l’intervista di Mandola a Federico Sanguineti sul suo Paradiso con Dante e con Beatrice, in cui lo 

studioso parla provocatoriamente della possibilità di riscrivere interamente la Commedia partendo 

proprio dal dialogo tra Dante e Beatrice, con l’obiettivo di porre in primo piano non soltanto 

l’immagine della musa letteraria, ma anche della donna quale espressione di una precisa dimensione 

politica. 

La sezione che segue, Sanguineti e le scienze, con i saggi di Benedetto, Diaferio, Mandola e Priolo, 

vede protagonista l’interesse del lessicomane per le “scienze dure”, a conferma ancora una volta del 

suo profondo sguardo interdisciplinare. Gli elementi che qui vengono posti in evidenza sono 
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l’immagine del Sanguineti “portatore di un metodo”, in particolare il rapporto tra la fonte e il suo 

interprete alla luce del Linguistic turn (Benedetto), il concetto di “falsificabilità” insito nella deriva 

metafisica della cosmologia moderna che Sanguineti registra nelle sue schede trascrivendo un passo 

del pensiero di Tullio Regge (Diaferio), la riflessione sanguinetiana sul quesito scientifico-filosofico 

inerente le differenze tra l’essere umano e le altre specie animali, sulla scia di quanto scritto dal 

poeta nelle raccolte Stracciafoglio e Scartabello e nell’epistolario inedito con il figlio primogenito 

Federico (Mandola), infine il volto del “Sanguineti astrofilo” mediante la rassegna di alcune schede 

lessicografiche e di alcuni materiali di lavoro relativi all’inconcluso e inedito commento del poeta al 

Purgatorio dantesco (Priolo).  

Il corposissimo tomo degli Atti si conclude con due ulteriori sezioni: la prima dedicata alle 

testimonianze di chi ha conosciuto il poeta e ha avuto modo di lavorare con lui (Doglio, Massobrio 

e d’Entrèves), mentre la seconda è la trascrizione della Tavola rotonda a cui hanno partecipato 

Ajello, Cadioli, Giovannetti, Ottonieri (pseudonimo di Pomilio) in dialogo con Risso. La 

discussione degli studiosi si concentra sul Gruppo 63, in specie sul suo impatto teorico, editoriale, 

poetico e narrativo sul decorso del secondo Novecento e dei primi anni Zero. 

Se gli Atti restituiscono degnamente l’idea della molteplicità degli approcci possibili all’opera 

sanguinetiana, il Catalogo non è certo da meno, dato che, in linea con la mostra documentaria, pone 

al centro della sua struttura la parola quale «speculum mundi» (E. Sanguineti, Il complesso di 

Cratilo, in Id., La missione del critico, Marietti, Genova, 1987, p. 225). Il tomo, infatti, si presenta 

diviso in sette percorsi – Biografia, Lessicografia, Critica e militanza, Politica, Teatro, Arti, cinema 

e media, Poesia e prosa, accompagnati da un ritratto acustico di Andrea Liberovici risalente al 1997 

a cui è possibile accedere tramite QR code –, i quali, oltre che a ricalcare i percorsi della mostra 

allestita presso L’Archivio di Stato di Torino dal 12 dicembre 2023 al 30 aprile 2024, rispecchiano 

perfettamente i contenuti trattati nelle sezioni degli Atti dialogando con essi, dal momento che 

alcuni dei documenti contenuti in questo secondo tomo sono oggetto dei saggi del primo.  

Il Catalogo mette in scena un articolato ritratto del poeta facendo parlare immagini e fotografie: qui 

si alternano infatti istantanee che ritraggono documenti appartenenti al vissuto del poeta, come il 

libretto universitario, la lettera di assegnazione dell’incarico di docente di Letteratura italiana 

moderna e contemporanea presso l’Università di Salerno per l’a.a. 1968-1969, gli articoli pubblicati 

nel corso degli anni su giornali e riviste, la lettera di Luca Terzolo in cui invita Sanguineti a scrivere 

un acrostico con chiave “dizionario” (la futura decima rima), le foto di scena, i lacerti di diari, le 

lettere al figlio Federico in cui emerge in prima istanza il dialogo tra due intellettuali e, infine, le 

preziose schede lessicografiche, testimoni dei molteplici interessi culturali del poeta, le quali, al pari 

del motivo del cruciverba riprodotto sul pavimento del percorso documentario, rappresentano le 

grandi protagoniste della mostra. Insomma, i due tomi si parlano, entrano in dialogo e ci parlano, 

accompagnandoci nel laboratorio più segreto e sul tavolo da lavoro di Sanguineti. 

Consci del fatto che ciò di cui si è parlato non può che scalfire soltanto la superficie di questo 

ambizioso progetto scientifico, vogliamo concludere con una nota sulle copertine dei due tomi: è 

vero, un libro non può giudicarsi da queste, ma è forse il caso in cui fare un’eccezione. Abbiamo 

parlato infatti di molti inizi possibili per affrontare l’opera sanguinetiana: ecco, riteniamo che 

proprio le due copertine ne costituiscano un preziosissimo passepartout. Se la copertina del 

Catalogo è il dono dell’artista genovese Francesco Pirella, il quale, in occasione della visita alla 

mostra nel marzo del 2024, ha creato la sua performance sul retro di una copia di una scheda 

lessicografica – poi diventata per l’appunto copertina del tomo –, quella degli Atti è invece una 

parte di un dipinto frutto dell’immaginazione di Federico Sanguineti, il quale consente al lettore di 

entrare fin da subito in contatto sia con l’universo culturale del padre sia con la città «cruciverba»: 

infatti, in alto a sinistra campeggia l’Angelus Novus di Paul Klee, il quale richiama esplicitamente a 

Walter Benjamin – i cui studi costituiscono un importante punto di riferimento per Edoardo – e alla 

sua nona Tesi di filosofia della storia; accanto a questo si staglia la Mole sulla quale l’angelo della 
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storia fissa il suo sguardo, mentre sulla destra spicca ancora Torino, questa volta evocata da simboli 

e geroglifici, chiaro riferimento al Museo Egizio, sotto la Mole si snoda invece un filo spinato, 

allusione a una poesia scritta da Edoardo per Federico (ti attende il filo spinato), incipit di 

Purgatorio de l’inferno 1; infine, al centro, il volto del poeta, ironicamente inserito all’interno della 

«Settimana Enigmistica». L’enigma visivo costruito da Federico esemplifica perfettamente, nella 

cornice torinese, la connessione tra Edoardo, la pratica lessicografica e l’enigmistica, aprendo il 

gioco e schiudendo alla molteplicità degli inizi possibili. E questi due tomi ci consegnano proprio 

una mappa per orientarci, senza perderci, nei boschi labirintici della parola di Edoardo Sanguineti, e 

il loro essere mappa ci ha portati a fornire un indice completo, poiché da solo rende conto della 

molteplicità dello scrittore. 


